18/11/2007

Lo annuncio a te
       Monte Oliveto
At 6-7



con la vita


      Pinerolo

Innanzitutto: se parlo troppo alzate la mano come dal dentista!
Dal filo rosso del senso della vita

al filo bianco della testimonianza giorno per giorno

Segno:

filo rosso
Quando l’angelo raggiunge Maria in casa sua, la stessa casa io con altri ho visitato a Loreto, Maria si sente toccare dentro e si scopre coinvolta nel mistero, anche se è sconvolta per cosa gli sta capitando. Maria non rinuncia a domandarsi il senso di quanto sta accadendo. Osa, osa spingere la sua mente e il suo cuore nel volo nella meraviglia, certa che le due ali che la sostengono, la ragione e la fede, qs ali non la lasciano precipitare né nella vanità di Qohelet, né nella disperazione dell’urlo di Giobbe, [che grida a Dio il suo tormento, non capendo perché sia nato, perché si debba soffrire e morire, perché ci sia il male nel mondo]. Qohelet, Giobbe e Maria sono tre modi diversi di porsi di fronte al mistero della vita, al senso della vita e al dovere della testimonianza giorno per giorno. Difficile a dirsi a chi dei tre noi avremmo chiesto di imprestarci le parole, quando la polizia comunicò ai genitori dell’animatrice di Orbassano che la loro figlia era morta a San Secondo investita da una macchina a Villa Glicini qs estate; aveva finito l’estate ragazzi e si preparava il giorno dopo a partire per Assisi… e una macchina ha cambiato la sua vita.
Qohelet scuote la testa, Giobbe urla, Maria ascolta e domanda. O meglio, si lascia portare dalla meraviglia del mistero della vita, così grandiosa e bella, così drammatica e fragile. Se noi oggi siamo qui è perché tutti, almeno inconsapevolmente, siamo disposti a far credito a Maria, siamo cioè disponibili a lasciarci porre questa domanda: ma che senso ha vivere e testimoniare con la vita? Siamo interessati, vorrei dire affascinati dalla ricerca di quello che comunemente chiamiamo il filo rosso della vita. Nella sua casa Maria ha intuito che la ricerca del filo rosso della vita esige innanzitutto di accettare, di registrare, di accogliere questa domanda, quasi di lasciarsene ferire. Probabilmente quando i genitori di quella ragazza, nel cuore della notte, sono stati scaraventati giù dal letto e gettati in un’angoscia indicibile, hanno immediatamente percepito che quel filo rosso si era irrimediabilmente spezzato: né urlare, o gridare, o piangere, o disperarsi, nulla poteva più riannodare quel filo. La stessa domanda: ma che senso ha restava come ingoiata dallo choc della morte che ti morde dentro. Ma non ci basta attaccarci al filo rosso, quasi per restare lì, fermi e immobili anche per una sorta di tranquillità spirituale.
Tocchiamo il filo bianco della nostra vita.

Quel filo della testimonianza che si può sporcare, ma non venir meno. Sporco di poca voglia, di gena, di imbarazzo a parlare, testimoniare di Cristo ai ns amici del ns oratorio, ai ns amici “dei ns”: dobbiamo chiederci seriamente se parliamo di Gesù ai ritiri o “parliamo” di Gesù con tutta la ns vita! Ora a noi generalmente non verrà chiesto un martirio come a Santo Stefano, un martirio rosso, forse più facile che il martirio bianco, un martirio giorno per giorno, un martirio fatto di amicizia con Gesù, un martirio fatto di pazienza, altrimenti manderemmo a stendere tutti e tutto, un martirio fatto di perseveranza, di essere fedeli alla preghiera ogni giorno, anche alzandoci 10 min. prima al mattino, di avere un padre spirituale e un confessore con cui ci si confronta spesso, perché non si può dare ai ragazzi cosa non si ha! (e non barate con i ragazzi che ci sono affidati), un martirio fatto anche di cose impopolari, di … andare ai ritiri e invitare ai ritiri gente che non è mai venuta, e invitare, invitare, invitare… Leggiamo molte volte il cap. 11 del vangelo di Luca: l’amico inopportuno e l’efficacia della preghiera. Se non siamo come l’amico inopportuno del vangelo cosa pretenderemo di fare? Inopportuno ma amico eh! Questo ci fa santificare, saremo più santi che Santo Stefano, il “prototipo” per noi degli annunciatori di Cristo perché Cristo è stato il suo esempio nella vita e soprattutto nella morte! Teniamo in mano il filo rosso, il filo del senso della vita e della morte, e il filo bianco della testimonianza giorno per giorno mentre leggiamo qs pagina degli Atti: qs due fili devono intrecciarsi nella ns vita altrimenti saremo sballati: o con uno o con l’altro, ma non completi e integrati.
Nel cap. 6 degli Atti degli apostoli ci viene brevemente descritta l’origine e un po’ di riorganizzazione della comunità cristiana. Una nota per capire bene: c’erano ebrei ortodossi che in qs cap sono chiamati ebrei, ed ellenisti = ebrei che parlavano greco, che vivevano al di fuori dello stato di Israele o anche a Gerusalemme, che avevano tradotto la Bibbia in greco, ma non solo come dialetto, tu parli piemontese, napoletano, veneto: se parlavi greco nell’antichità eri aperto alle novità del mondo. Adesso parlare greco = essere esperto di computer e di internet! E i cristiani da dove venivano? Da tutte due, ma i cristiani, che sono eretici secondo la religione ebraica, tendevano a considerare i cristiani ellenisti di serie B. Qs introduzione un po’ noiosa ci servirà a capire chi è Stefano, il primo, forse il capo descritto come “uomo pieno di fede e di Spirito Santo”, dei 7 uomini che gli apostoli avevano scelto con la preghiera e l’imposizione delle mani, per fare quello che loro non riuscivano a fare, cioè il servizio della Parola e il servizio alle mense.
Gli apostoli erano 12, come il numero delle tribù d’Israele, 7 invece nella Bibbia era invece quello dei popoli pagani che abitavano la terra di Caanan (cfr At 13,19; Dt 7,1). Si realizza qui quello che Gesù ha annunciato ai suoi discepoli: “Voi mi sarete testimoni a Gerusalemme, …, fino all’estremità della terra”. Gli apostoli con tutto il rispetto, ma per fare dei… “camerieri” per le vedove … ci sembra forse che abbiamo fatto le cose troppo grosse… 
Il versetto 7 da una dimensione temporale (di tempo) lunga… non dobbiamo considerare gli Atti come una cronaca! Infatti al v. 8 troviamo Stefano non come il cameriere ma colui che predica il vangelo “non riuscivano a resistere alla sapienza e allo spirito con cui parlava” (At 6,10).
At 6,1:

La cosa interessante non è che nella comunità avvengono delle divisioni, perché questa è una cosa vecchia quanto il mondo: là dove ci sono degli uomini ci sono delle divisioni. Quello che è interessante è come i primi cristiani sono riusciti a vivere questo scandalo che alcuni ricevevano di più e altri di meno, questa è la vera novità. La comunità cristiana primitiva ha la capacità di trasformare una cosa negativa in una cosa positiva. 

At 6,8:

Luca sta mostrando come nella vicenda del discepolo, si ripropone la vicenda toccata a Gesù. Stefano viene dipinto come Gesù e come coloro che erano vicini a Gesù, prima fra tutti Maria. Viene usato per Stefano lo stesso appellativo usato per Maria: “Piena di grazia”. Luca richiama, in seguito, la scena del Battesimo di Gesù quando dice che “Stefano pieno di Spirito Santo vede i cieli aperti”. Lo Spirito Santo rende Stefano, come Gesù, irresistibile nei suoi discorsi. Stefano vive la sua morte come l’aveva vissuta Gesù: pieno di Spirito di perdono e di estrema confidenza nel Padre. Dunque Stefano è l’icona di Gesù nella storia, gli somiglia nel parlare, nell’agire, e soprattutto nel morire. Comprendiamo che Stefano è lui stesso un segno della resurrezione di Gesù, un annunciare Gesù nella sua stessa morte. Se c’è qualcuno che parla, agisce e muore come Gesù, Gesù è vivo! Mi ha fatto impressione proprio visitare il Blocco 11 di Auschwitz in cui San Massimiliano Kolbe è morto. Pensavo che nei sotterranei del blocco Kolbe aveva convertito con la sua morte anche i suoi carcerieri… come viene scritto nella testimonianze…
At 6,13-14:
I punti su cui Stefano viene accusato sono il Tempio, la Legge, le tradizioni, i perni attorno ai quali ruota Israele, e in modo particolare il giudaismo osservante che abita a Gerusalemme. Il problema vero, dice Stefano, non è il Tempio o la Legge ma il fatto che per i giudei questi sono diventati degli assoluti, ci si sono attaccati al punto che se ne sono impossessati, tanto che alla fine non sono più in ascolto dell’opera di Dio. Ora: il Tempio, la Chiesa diocesana e parrocchiale, e la Legge, il comandamento dell’amore datoci da Gesù prima di morire, ci fanno accapigliare così tanto? Oppure non siamo “idrorepellenti”, siamo diventati menefreghisti anche della ns vita spirituale, anche noi che siamo qui, anche noi che siamo “più dentro” alle cose della diocesi/pastorale giovanile… domanda aperta da pregarci su… Relativismo?
[At 7,1:
Non sappiamo che ha detto Gesù per istruire i discepoli sulla strada di Emmaus. “E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro…” Il discorso di Stefano ce lo rende presente. È una presentazione dell’AT in chiave cristiana.

Non possiamo soffermarci sull’intero discorso, il più lungo e bello degli Atti. Ci limitiamo ad evidenziarne qlc. Parte da Abramo (Gen 12; Rm 4) e incomincia il suo discorso. “Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e divenne padre di molti popoli” (Rm 4,18). Chi ascolta Stefano si accorge che egli pensa a Gesù rifiutato dal suo popolo e poi costituito da Dio salvatore d’Israele e cita due persone che sono state figura di Gesù. Giuseppe (dal Gen 39) è stato rifiutato e venduto dai suoi fratelli, ma Dio era con lui e in Egitto lo rese salvatore di coloro che l’avevano scartato. L’altra figura è Mosè che è stato rifiutato dal suo popolo: “Chi ti ha costituito giudice su di noi?” (Es 2,14). Ma Dio, nella terra di Madian, gli parlò dal roveto ardente e lo elesse come guida del suo popolo (cfr Es 2). Poi pensando al continuo rifiuto degli inviati di Dio, Stefano attacca i suoi giudici: “Gente testarda… Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete divenuti traditori e uccisori” (At 7,52).
Non c’è né sdegno, né ira nelle parole di Stefano. Se si mette un accento d’ira, anche se sacrosanta, nelle parole e nel tono della voce di Stefano, si perde il meglio, si rimane fuori dall’essenziale di questo discorso, che è un annuncio di “buona notizia” “annuncio”, tenendo in mano il filo rosso e il filo bianco. La vera testimonianza cristiana non lancia accuse contro i crocifissori, scandalizzata per il loro comportamento, non inveisce contro il male e l’ingiustizia. Per inveire contro il male non è necessario essere cristiani, basta essere fedeli alla legge, basta avere il senso della giustizia, non è necessaria la gratuità. Bisogna leggere molte volte questo brano per entrare in questa nuova dimensione di annuncio di salvezza.]
At 7, 59
Stefano, quando si rivolge a Dio (v. 59), usa una preghiera giudaica presa dal Salmo 31, ma la modifica e la rivolge al “Signore Gesù”. Secondo la confessione/testimonianza di Stefano, Gesù è il centro della vita del credente e, per questo, è invocato e annunciato nel momento della morte fisica. Stefano ripone la sua fiducia in Gesù, il Signore che ha visto esaltato alla destra di Dio. “D’ora in poi, vedrete il Figlio dell’uomo sedere alla destra dell’Onnipotente”. Stefano, con la sua visione, ha il privilegio di veder confermata la predicazione di Gesù. Il filo rosso della vita di Stefano, rosso come il sangue viene reso presente in Gesù, a cui si Stefano si è affidato e ci aiuta a rendere il ns filo bianco possibile!
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Stimoli per la preghiera
Dal filo rosso del senso della vita

al filo bianco della testimonianza giorno per giorno

Mi pongo in ascolto della Parola di Dio. La Parola di Dio scritta nella Bibbia si legge con la penna e non soltanto con gli occhi! “Lettura” vuol dire leggere il testo sottolineando in modo da far risaltare le cose importanti. Seduto, rileggo la Parola per più volte, davanti all’Eucaristia o in posto comodo. Anche la lettura della Parola di Dio è preghiera. Il protagonista è lo Spirito Santo. 

At 6,1

La comunità cristiana primitiva ha la capacità di trasformare una cosa negativa in una cosa positiva.
Esamino il mio servizio. Servo o faccio finta di servire? Passo dal servizio alle mense al servizio alla Parola? Il senso della mia vita è servire?
At 6,8

Stefano viene dipinto come Gesù, è l’icona di Gesù nella storia, gli somiglia nel parlare, nell’agire, e soprattutto nel morire. Comprendiamo che Stefano è lui stesso un segno della resurrezione di Gesù, un annunciare Gesù nella sua stessa morte. Se c’è qualcuno che parla, agisce e muore come Gesù, Gesù è vivo!
Chi sono io “icona”? Con la mia testimonianza di vita “converto”? Sono disposto a mettermi in gioco per annunciare il Vangelo?
At 6,13-14
I punti su cui Stefano viene accusato sono il Tempio, la Legge, le tradizioni.

Il comandamento dell’amore ci fa discutere? Non siamo diventati menefreghisti anche della nostra vita spirituale? Come vivo i riti tradizioni, le pratiche religiose che si svolgono in parrocchia? Vi partecipo “obbligato” e senza adesione interiore o mi servono da alimento per la mia vita spirituale? Riesco a distinguere ciò che è irrinunciabile da ciò che è relativo? Ciò che è “Parola di Dio” da ciò che è “parola degli uomini”?
At 7,1

È una presentazione dell’AT in chiave cristiana.

Non possiamo soffermarci sull’intero discorso, il più lungo e bello degli Atti. Parte da Abramo (Gen 12; Rm 4) e incomincia il suo discorso. “Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e divenne padre di molti popoli” (Rm 4,18). Chi ascolta Stefano si accorge che egli pensa a Gesù rifiutato dal suo popolo e poi costituito da Dio salvatore d’Israele e cita due persone che sono state figura di Gesù. Giuseppe (dal Gen 39) è stato rifiutato e venduto dai suoi fratelli, ma Dio era con lui e in Egitto lo rese salvatore di coloro che l’avevano scartato. L’altra figura è Mosè che è stato rifiutato dal suo popolo: “Chi ti ha costituito giudice su di noi?” (Es 2,14). Ma Dio, nella terra di Madian, gli parlò dal roveto ardente e lo elesse come guida del suo popolo (cfr Es 2). Poi pensando al continuo rifiuto degli inviati di Dio, Stefano attacca i suoi giudici: “Gente testarda… Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete divenuti traditori e uccisori” (At 7,52).

Non c’è né sdegno, né ira nelle parole di Stefano. Se si mette un accento d’ira, anche se sacrosanta, nelle parole e nel tono della voce di Stefano, si perde il meglio, si rimane fuori dall’essenziale di questo discorso, che è un annuncio di “buona notizia” “annuncio”, tenendo in mano il filo rosso e il filo bianco. La vera testimonianza cristiana non lancia accuse contro i crocifissori, scandalizzata per il loro comportamento, non inveisce contro il male e l’ingiustizia. Per inveire contro il male non è necessario essere cristiani, basta essere fedeli alla legge, basta avere il senso della giustizia, non è necessaria la gratuità. Bisogna leggere molte volte questo brano per entrare in questa nuova dimensione di annuncio di salvezza.

Ho nemici? Come mi comporto verso di loro? Ci sono anche peccatori “sociali”: pedofili, omicidi, ladri, stupratori, spacciatori, ecc. Se incontrassi veramente come reagirei? Come reagiremmo ad una visita in carcere a queste persone?
At 7,59

Secondo la confessione di Stefano, Gesù è il centro della vita del credente e, per questo, è invocato e annunciato nel momento della morte fisica.
Mi affido al Signore in tutto ciò che faccio? Il mio rapporto con la morte. 
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Vivere da vivi
Mi riallaccio a quanto diceva don Massimo martedì, sul discorso escatologico di Matteo. Noi abbiamo paura a parlare di morte, tocchiamo …gomito… per esorcizzare la morte, anche nel pellegrinaggio a Loreto, quando vi ho invitato a pregare per il primo di noi che sarebbe morto.

Provate a pensare se a noi muore un amico giovane, di incidente come è capitato… mettete nome e cognome di vs amici, oppure, come è capitato nella parrocchia di don Luca, suicidandosi, oppure in una macchina nell’autostrada ad Arezzo. Di frante alla morte di un giovane piangiamo, gridiamo, domandiamo giustizia anche umana, ci chiediamo cosa senso ha vivere e morire, dov’era Dio… Molto tempo lo passiamo in silenzio, diciamo perfino che mai nessuno è tornato a dirci come si sta di là. Insomma quando uno muore, soprattutto giovane i cristiani hanno molta difficoltà a testimoniare la fede nella risurrezione. Cantiamo Cristo è risorto è lì c’è un corpo morto! Non si può!
I santi hanno un rapporto particolare con la morte. E don Bosco chiamava i ritiri Ritiro della buona morte in cui si facevano preghiere come sul letto di morte.

Ho parlato con uno di voi su messanger una sera e mi diceva: “Dopo la morte c’è il paradiso, no? E perché abbiamo così paura di morire? E se la religione fosse un’invenzione perché siamo ignoranti e paurosi?... Qual è il senso della nostra vita e della nostra morte?”
Stefano ha vissuto qs condizione. Non ha avuto paura di morire, perché si è aperto all’infinito di Dio, come ha detto don Benzi.
Propongo le domande che mi faceva il ns amico. Non sono domande facili. Proviamo a rispondere, certi che alla fine della vita avremo trovato una risposta se testimonieremo anche con la ns morte il Vangelo di Gesù aperti alla speranza.
Nel momento in cui chiuderò gli occhi a questa terra, la gente che sarà vicino dirà: è morto. In realtà è una bugia.

Sono morto per chi mi vede, per chi sta lì. Le mie mani saranno fredde, il mio occhio non potrà più vedere, ma in realtà la morte non esiste perché appena chiudo gli occhi a questa terra mi apro all’infinito di Dio.

Noi lo vedremo, come ci dice Paolo, “faccia a faccia, così come Egli è” (1Cor 13,12). E si attuerà quella parola che la Sapienza dice al capitolo 3: “Dio ha creato l’uomo immortale, per l’immortalità, secondo la sua natura l’ha creato”.

Dentro di noi, quindi, c’è già l’immortalità, per cui la morte non è altro che lo sbocciare per sempre della mia identità, del mio essere con Dio. La morte è il momento dell’abbraccio col Padre, atteso intensamente nel cuore di ogni uomo, nel cuore di ogni creatura (don Oreste Benzi).
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Vivere da vivi

“Dopo la morte c’è il paradiso, no? E perché abbiamo così paura di morire? E se la religione fosse un’invenzione perché siamo ignoranti e paurosi?… Qual è il senso della nostra vita e della nostra morte?”
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
“Nel momento in cui chiuderò gli occhi a questa terra, la gente che sarà vicino dirà: è morto. In realtà è una bugia.

Sono morto per chi mi vede, per chi sta lì. Le mie mani saranno fredde, il mio occhio non potrà più vedere, ma in realtà la morte non esiste perché appena chiudo gli occhi a questa terra mi apro all’infinito di Dio.

Noi lo vedremo, come ci dice Paolo, “faccia a faccia, così come Egli è” (1Cor 13,12). E si attuerà quella parola che la Sapienza dice al capitolo 3: “Dio ha creato l’uomo immortale, per l’immortalità, secondo la sua natura l’ha creato”.

Dentro di noi, quindi, c’è già l’immortalità, per cui la morte non è altro che lo sbocciare per sempre della mia identità, del mio essere con Dio. La morte è il momento dell’abbraccio col Padre, atteso intensamente nel cuore di ogni uomo, nel cuore di ogni creatura”.

don Oreste Benzi
Cap. 6 riorganizzazione della com.


Erano tutti ebrei: 2 tipi: ebrei ortodossi + ebrei che parlano greco, tradotto Bibbia greco, aperti al mondo = pc e internet adesso.


Cristiani di serie B	Stefano





I numeri: 12 apostoli, 12 tribù


7 uomini, 7 popoli che abitavano la terra di Canaan 	universalità





Da camerieri a predicatori: ordinazione: i nomi, pregano, impongono le mani per predicare! 








